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INTERVISTA 
SOMA — -Ho accettato di 
|tare nelle Uste del PCI, co
d e Indipendente, per una f i 

lone molto semplice: l'Idea 
«ll'alternatlva. io credo che 

Siiest'Itolla ci alano In giro 
te energie e molte tntetlt-

snza che, tuttavia, data l'or-
uiizzoztone complessiva 

lei potere e degli assetti clvl-
) sono bloccate o, peggio, de* 
pinate a bruclarslT Beco, 
stiamo sprecando una quan
tità incredibile di risone ti
mone ed intellettuali». 
T Luciano Odorisio, 41 anni, 
i a to a Chletl, regista cine
matografico nella capitale 
da quasi venti — ha fatto I' 
«luto a Maselli, al fratelli Ta-
ylanl, a Ferrerl, ad altri — è 
sulla cresta dell'onda. Dopo 
aver vinto a Ventila 11 Leon 
d'oro, nello scorto settem
bre, col film «Sclopèn», pre
miato poi dalla critica e dal 
grosso pubblico, adesso sta 
alacremente lavorando ad 
un nuovo soggetto. 

— Odorisio, ma che Mese» 
«eiebfee se si dovesse after» 

' mare l'alternativa? 
•Credo (ermamente che 

succeda una cosa silo: una 
nuova fioritura culturale. S I 
credo proprio questo: che per 
((nostro paese si possa aprire 
Una sorta di "renovatlo1'. Se 
posso fare un paragone un 
po' attardato, è con l'Italia 
dell'Immediato dopoguerra. 
Le corte si rimescolerebbero 
tutte, gli Impegni morali ed 
Ideali di ciascuno tornereb
bero fuori, per tantissimi 
non ci sarebbero più sor» o-
scun, proibite, o'MImlts». 

— TU tei candidato in A» 
Sei tornato nella 

Luciano Odorisio 
Perché ha accettato la 
candidatura nelle liste del PCI 

«Vorrei 
un'Italia 
con tanti 
Sciopèn 
in meno» 

tua regione prima diciamo 
come •vincitore», quando 
hai presentato 11 film che 
del resto era stato girato 
proprio II, e adesso per la 
rampogna elettorale. Che 
effetto ti fa tutta questo? 
-Guarda, secondo me Ce 

ina differenza solo. In 

"Sclopèn" mi sfornavo, oltre 
a raccontare una storia della 
nostra meschina quotidiani
tà (e quindi di valore univer
sale), di mettere In luce un 
personaggio dell'Abruzzo di 
oggi che da sempre va avanti 
con 1 meo-ucci e con l'arro-
ganta del piccolo potere. Di
ciamo che 11 mi divertivo. Oli 
Sclopèn veri, quelli Che a 
Chletl, ma anche a Roma, 
Milano o Palermo fanno li 
bello a il cattivo tempo, van
no combattuti. Ho accettato 
questa esperienza anche per
chè vorrei un'Italia con tanti 
Sclopèn In meno». 

— Ma come è nata questa 
candidatura? TU non è che 
sei, o sei stato, un affaldi» 
frequentatore del luoghi 
della politica, mi pare. 
•SI, è vero. In gioventù so- • 

no stato anche tesserato del 
PCI, poi lascisi perdere la 
militanza attiva, ma ebbi un 
ritorno di fiamma nel blen

nio rosso (W-t9. MI chiedi co
me « nota la candidatura? 
Un giorno ho ricevuto una 
telefonata da Pescara e mol
to semplicemente me mari
no offerta. Sono rimasto tur
bato, ma poi ho accettato su
bito. Sarà anche perchè sono 
un sentimentale, e mi fa pia
cere che posso dare una ma
no a chi vuole cambiare 
qualcosa anche da quelle 
parti. Dico questo ben sapen
do tra l'altro che probabil
mente non verro eletto». 

— Stiamo per un attimo 
ancora In Abruzzo. Qvuindo 
presentasti In anteprima 
nazionale il tuo film a 
Chletl tono Micceaee cote 
incredibili. Gruppi della 
DC in lotta tra loro voleva
no assolutamente sponso
rizzare la pellicola. So con 
precisione che presidenti di 
regione, sindaci, deputati ti 
scriararo lunghe lettere, te
legrammi, paragonandoti 

addirittura ad Ennio Fiala-
nò. La cova è tanto più allu-
einnnte se si pensa che in 
•Sciopèn» criticavi feroce
mente proprio il loro uni» 

erto. Sono curioso di sape* 
i come et aono rimasti 

quando hanno visto che 
stavi col PCI. 
•Le cose andarono proprio 

così, come dici tu. Adesso in 
giro per le piasse dello regio
ne lo racconto questa vicen
da e concludo dicendo d'es
ser sicuro che, visto la gran
de ammirazione che 1 de 
hanno avuto per me, nel se
greto dell'urna mi voteran
no» 

— Ed II tuo ambiente del 
cinema romano, come l'ha 
presa? 
•Direi con grande rispetto 

do parte di tutu. Soprattutto 
ora che nel cinema sta tor
nando In qualche modo 11 
fusto dell'impegno civile. 

ono stati periodi bui, di cri

si profonda per tutu gli anni 
Settanta. Adesso, come linea 
di tendenza, mi sembra che 
le "storie" di nuovo stiano 
tornando od avere prevalen
za. Qualcosa di nuovo si sta 
muovendo nel cinema Italia
no. CI sono giovani prepara
ti, appassionati, impegnati. 
Ed anche i produttori mi pa
re comincino a capire che 
non si può vivere solo delle 
pelllcotette commerciali. Il 
successo per esemplo del 
film di Nuli "Io, Chiara e lo 
scuro" e di Amelio "Colpire 
al cuore" è stata una lezione 
per tutu. Certo, In giro c'è 
ancora molta presunzione e 
motto esibizionismo, e non è 
detto che 11 cinema abbia ri
trovato per Intero lo sua 
strada maestra, Ma intanto 
un fatto positivo è che I film 
non si f anno più solo a Roma 
o a Milano. Il decentramen
to, la riscoperta della provin
cia, un nuovo policentrismo 

sono fatti Indubbiamente 
che contano. Ma questo di
scorso ci riporta appunto a 
d ò che dicevamo prima sulle 
energie compresse». 

— Non hai paura di essere 
nel panorama culturale 1-
tallano una •stella» che ri
schia, al pori degli attori 
che dirigi di bruciarsi? 
«Questo no assolutamente. 

Io voglio solo uno spazio co
me professionista che In ve
rità mi sono guadagnato con 
anni di passione e di lavoro. 
Non rincorro miti né succes
so. E del resto anche questo, 
per me, non si trotta certo 
d'un periodo di vacche gras
se. Spero solo che mi lascino 
lavorare In pace. Per esem
plo finora è stato impossibile 
portare sullo schermo ciò 
che è successo In Italia negli 
anni Settanta. Bisogna sca-

'vore, ecco un tema su cut mi 
Impegnerò, in profondità sul 
processi sociali, 11 terrorismo 
in primo luogo, che sono an
dati ovanti in questo decen
nio». 

— Mi pare di capire, in con
clusione, che li tuo impe
gno a fianco del PCI ala un 
atto di ottimismo. 
•Sì, ma non c'è solo questo 

elemento. Anzi direi che fon
damentalmente è stato un 
atto di difesa. Io sono una 
persona abbastanza ango
sciata. Ho avuto paura che la 
disgregazione, le schede 
bianche, li qualunquismo a-
vesserò 11 sopravvento-. 

— Ce un'ultimo coso che 
vuol dire? 
«E un appello a tutto lo si

nistro, Perché tutti quanti 
noi non riscopriamo 11 gusto 
di ridere? Benigni è un com
pagno eppure ha un umori
smo geniale. E Impariamo 
un pochino anche a ridere di 
noi stessi». 

Mauro Montali 

Pai nostro Inviato 
TAUMANOVA (Reggio Ca
labria) — l a prima visita è 
all'ospedale. Osiamo «a eu
femismo, perené l'ospedale 
di nurianova — *0l poeti 
letto dichiarati, per •gonfla-
mfll orgànici; larvila, non 
più di J»o — è un Infine tu
gurio, dove f ricoverati, In 
maggiorala poveri vecchi. 

Slacciano In stanzoni maleo-
«rajiif e sono costretti a 

zpwiamenll do un plot» al-
/'a7<rt>, per la mancanze di 
Mirasi Igienici, Prosegula-
m a A Oppldo Moaiertifla c'è 
un qua/cosa che somlgHa di 
più ad un 'astanteria in peno
sa condizioni c i» od un luo
go di cura vero e proprio. An
che qui, ISO letti. A attua
re, invece, l'ospedale non e 
mal entralo in tunsione e è 
ridotto ad un ambuiatoricv 
ma e servito per tue assun-
tion/. C'è ancora, nella zona, 
un poliambulatorio ex / -
NA& un tèmpo ben gestito, 
ma ora nei caos per un armi-
lamento di personale, di cut 
non si conoscono competen
te e mansioni. 

Infine, Il vanto, la glori» In 
tanto paradiso. A laurlano-
va, et una divisione di orto
pedia, separata dall'ospeda
le, clie è stata collocata In un 
edificio privato, «Miao ascen
sore. Lungo le scale di questo 
fabbricato, una curva a go
mito Impedisce II passeggio 
del malati In lettiga; cosi, Il 
trasporto al ta molto spesso 
sospendendo i traumatizzali 
per I piedi. In modo da gua
dagnare il plano superiore. 

Seco: questo è II •patrimo
nio* ili cui godono I sessanta-
mila calabresi del Comuni di 
Taurtanova (Il più grande, 
cori dlclassettemlla abitan
ti), Cittanoya, Molochlo, Ter
ranova, Varapodlo, Oppldo 
Itamertlna, Santa Cristina, 
Cosoleto, Soldo e Dellanuo-
va, Dieci Comuni che costi
tuiscono la USL 27, quella 
che •tunilona meglio in Ca
labria-, secondo II giudizio di 
un capo clan della sona. Il 
deputato de Ludovico Llga-
to; In effetti, la più vergogno
sa (se le classifiche di questo 
tipo hanno un senso) tra 
quante sono a regime demo
cristiano e a conduzione feu
dale. 

• • • 
Slamo nel paesi della Pla

na di Gioia Auro. Oltre ses-
santamlla ettari di uliveti. 
Qui, qualche anno fa, la let
teratura politica ha versato 
fiumi di Inchiostro sull'Ipo
tesi del quinto centro side
rurgico. Sviluppo? Trasfor
minone civile? Uscita da 
una povertà secolare? Le do
mande, poco alla volta, sono 
scivolate via, con 11 finire de
gli ultimi ottimismi degli an
ni Settanta. Oggi, quell'In
chiostro è secco; o scolorito, 
piuttosto, per l'impetuosa 
trasformatane (questa, si 
che ci è stata) delle cosche 
mafiose, che si sono venute 
progressivamente Impadro
nendo di tutte le leve del po
tere economico. 

Sono le cosche, nel fatti, la 
nuova classe imprenditoria
le della Plana, Allacciano le
gami con gli enti pubblici, 
con le banche, con le amml-
nlstrsslonl locali; e compio-
no sequestri per strappare gli 
uliveti agli agrari. 

Cosi, cambia un pezzo di 
Calabria. Ma cambia nel 
senso che si è sempre più vi
cini a quei fatale punto di In
contro in cui 11 crimine di
venta non attributo, ma so-

Un paradiso 
parenti e 

stanza di un aberrante 'Si
stema produ Iti vo»; non più II 
suo braccio armato, ma II 
suo stesso essere. In questa 
dinamica perversa, la lupara 
e un certo tipo di potere poli
tico e amministrativo scel
gono lo stesso sentiero su cui 
camminare; perché, alla fine 
della strada, l'agguato si di
rige verso lo stesso obiettivo: 
la condlslone umana, nel suo 
complesso; e non solo la con
dizione contingente e mate
riale degli uomini. 

Non è, con questo, che sta
no scomparsi II vecchio 
clientelismo e l'antica arro
ganza che piega al silenzio, 
all'obbedienza, ai parassiti
smo. Afa oggi, qui, c'è molto 
di più. C'è stato un salto In 
avanti, pericolosissimo. 

Qualche giorno fa, sono 
stati messi sotto accusa 
Francesco Mirante, vicese
gretario regionale della OC e 
presidente della USL la di 
Catanzaro, e Federico Maria 
Ferrara, vicepresidente della 
stessa USL e segretario del 
comitato cittadino democrl-

Sorelle, cognati 
e cugini 
circondano il 
presidente della Usi, 
Francesco Macrì, 
che spende tutto 
«in personale» 
Intanto l'ospedale 
resta un autentico 
tugurio - Come ha 
evitato la galera 

stiano, per un ordinativo e-
norme di ricettari medici, a 
presti, sembra, sbalorditivi. 

» • • 
Chi, finora, è riuscito ad e-

vltare la galera, è «presiden
te della USL 27, di Taurts no
va, assurto all'attenzione na-
stonale per poco lodevoli Ini
ziative. Il suo nome è Fran
cesco Macrì, cinquantuno 
anni, rissoso (si dice), non 
proprio morigerato In tatto 
di alcool (si dice, ancora). Lo 
si vuole professore di trance-
se. Ma nessuno lo ha mal vi
sto insegnare. Le cose certe, 
di lui, sono Invece altre. 

Chiunque, a Taurtanova, 

{ niò raccontare, ad esemplo, 
e sue squallide esibizioni dal 

balcone di casa, durante le 
quali Macrì ta sfoggio di sé, 
circondato, come un Impro
babile Somoza nostrano, da 
uno stuolo di familiari e da 
quell'onorevole Llgato, cui 
accennavamo prima, che gli 
batte la .claque: Qualcuno, 
poi, può anche riferire di o-
scuri episodi, come quelle 
accaduto l'anno scorso In gi
necologia, all'ospedale di 
Taurtanova, dove un prima
rio venne assalito, durante 

Raccoglitrici di oliva nello Piana di Gioia Tauro. In alto: Frwwoseo 
Macr) 

un Intervento, In camera o-
peratorla, da un 'pretoriano» 
dì Macrì. 

. * . 
Francesco Macrì i tiglio di 

Giuseppe, un notabile che è 
stato segretario provinciale 
della DC e presidente della 
provincia di Reggio Cala
bria: ora. Imbalsamato nel 

IL MIWJStRO 
OEU IH/ORO 
HA FAttfTO/ 
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cimitero di Taurtanova, den
tro un'urna di vetro, e espo
sto alla perenne devozione 
popolare. Egli stesso è stato 
vicesegretario provinciale 
detta DC reggina. È segreta
rio della sezione de di T&u-
rlanova; capogruppo al Co
mune e alla Provincia; e pre
sidente, appunto, eletto con 
metodi a dir poco incredibili, 
del comitato di gestione del
la USL 21. 

* • • 
Tra 11 •73ell 13, come pre

sidente di un comitato pro
vinciale antimalarico, Macrì 
si rese responsabile di una 
cosi fitta serie di reati, da 
non poter evitare un manda
to di cattura. È quanto ac
cadde nel 1976, Macrì si dà 
alla latitanza. Riappare solo 
quando ha la certezza che V 
ordine di cattura sarebbe 
stato revocato. 

Nel maggio dello scorso 
anno, finalmente, Il proces
so Macrì è condannato a set
te anni di carcere, a tre mi
lioni di multa e all'interdi
zione perpetua dal pubblici 
uffici. 1reati vanno dal pecu
lato al falso Ideologico, all' 
Interesse privato in atti di uf
ficio. Resta, comunque, pre
sidente della USL; e tutu 
questi reati, nell'aprile scor
so, vengono cancellati, •de
rubricati», con una stupefa
cente sentenza pre-elettorale 
di appello, in truffa semplice. 
Così, Macrì e Ubero. 

• • * 
L'abbiamo chiamato, fino

ra, con nome e cognome. Ci
vilmente. Ma Francesco Ma
crì è noto come Ciccio Maz

zetta. E non c'è bisogno di 
spiegare, in nessuna parte 
d'Italia, che •mazzetta» sta 
per •tangente». Emilio Argi
niti, che è un medico, e il 
coraggioso senatore comu
nista del collegio, dice: *Sono 
I suol, ad Indicare così que
st'uomo. Non è la sinistra a 
farlo. Perché chiamarlo In 
questo modo, vuol dire svuo
tare di Identità umana una 
persona. E costituisce anche 
il tentativo di cancellare l'i-
dentificnsloae politica di un 
aUtkttna ed/.fatui ti il sistema 
al serve, n sistema, cosi, fin-

S dì non essere responsabi-
perché et sono del "maz

zetta". del •'diversi", del «de* 
pianti", che si Impossessano 
delle leve del potere». 

Emilio Argìroffl, l'è aprile 
scorso, aveva denunciato, in 
un'interrogazione al Senato, 
l'inquietante coincidenza» 
del processo di appello con le 
Imminenti elezioni comunali 
a Taurtanova e con »le voci 
secondo le quali si sarebbe 
già accreditata l'assoluzione 
Ottavia subordinata, una be
nevola sentenza per Macrì». 

• • • 
La USL spende tW,75per 

cento delle somme assegnate 
per II personale. Cioè, per pa
gare gli stipendi. La stessa 
voce assorbe nelle altre USL 
calabresi, dove ci sono degli 
ospedall^al massimo II 55 per 
cento, È una ripartizione 
mostruosa, ma Francesco 
Macrì considera gli stanzia
menti ancora insufficienti. 
La sua •agenzia di colloca
mento» ha sistemato centi
naia di persone: In Comune, 
al calcola, almeno duecento; 
e in ospedale circa settecen
to. 

Quanti sono 1 suol parenti 
nella USL? Un calcolo esatto 
è Impossibile farlo, ma si può 
tentare comunque un elenco 
approssimativo. Innanzitut
to, un cognato, Augusto Chi
rico, che e coordinatore sani
tario della USL e, allo stesso 
tempo, primario della divi
stone di medicina generale, 
nominato prima di aver su
peratogli esami di Stato. C'è 
poi II foltissimo stuolo delle 
sorelle di Macrì: Olga, uffi
ciale sanitario e componen te 
autorevole della commissio
ne per ti riconoscimento del
le Invalidità civili; Ada Ma
ria, primario di una divisio
ne fantasma di pediatria; e 
Antonella, assunta al servi
zio di psichiatria. Un'altra 
sorella di Macrì è presente 
nella USL attraverso due fi-

«Ile (o figliastre): una, Ose-
ma Orando, è assistente 

medico; e l'altra, Olrolama, è 
dietista. 

C'è ancora un cognato, 
Salvatore Asciutto, marito di 
Ada Maria, che è aluto della 
divistone di medicina; e ci so
no t cugini di primo grado. Il 
S u importante, Giovanni 

omeo, è direttore ammini
strativo del presidio di Citta-
nova. Sua sorella, Evellana, 
un collaboratore direttivo; 
sua moglie. Maria Carmela 
De Leo, è un amministrativo. 
II marito di Evellana, Grego
rio Carrozza, è assistente 
coordinatore. Peri parenti di 
secondo o di tèrzo grado, si 
calcolano almeno altre venti 
persone. 

E non va dimenticata, alla 
fine, una farmacista, cugina 
di Macrì, che è la proprieta
ria di quel fabbricato dove si 
trova fa •divisione di ortope
dia» di Taurtanova, e che ha 
vinto II mese scorso il con
corso per la direzione della 
farmacia dell'ospedale. 

Giancarlo Angelonl 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

In modo che possano 
ritornare il sorriso 
e la gioia di vivere 
Cara Unità. 

a coloro cui è potuta sembrare impropria la 
mia affermazione di due anni fa: che il feno
meno droga 6 terrorismo, basterebbe ora ri
cordare quel che it processo di Trento ha evi
denziato su vie, metodi e finalità del pauroso 
traffico di droga, nonché di armi, nel nostro 
Paese. Ciò premesso, mi limito a focalizzare 
l'attenzione degli elettoti, specie giovani, sul
l'assenteismo quasi completo della DC e dei 
suol governi dall'opera di estirpazione di que
st'albero malefico, assenteismo da contrap
porre, invece, alla presenza quotidiana ed in
cessante del PCI 

Mafia, camorra e 'ndrangheta, non disgiun
te dalla grande criminalità internazionale, so
no i tre mostri che attentano alle nostre istitu
zioni proprio perché il toro impero economico, 
creato specialmente dal commercio della dro
ga. tifa detentori di atte leve della nostra vita 
politica e sociale. 

Non solo una legge La Torre (del resto qua
si mal applicata per la connivenza di certa DC 
nel gangli di quei settori che essa dovrebbe 
colpire) ma dieci, cento altri provvedimenti è 
d'obbligo adottare per debellare questo can
cro che sta distruggendo migliata di giovani. 
On. De Mita, non l'ovetto o il pulcino, che 
certe ridicole e puerili immagini della sua 
propaganda televisiva et mostrano, si debbono 
salvare dalla caduta.., ma le migliaia di vite 
umane, di nostri ragazzi che sono caduti net 
baratro della droga anche perché questo suo 
•cristiano» e «nuovo* partito nulfa ha fatto 
nei tanti anni di suol governi, per dar loro una 
idealità e una sicurezza di vita. 

Quale differenza trova lei. on. De Mita, tra 
terrorista e fornitore di droga? Non uccidono 
entrambi? Anzi questo è più pericoloso e sub-
gfdoto perché adopera un'arma che uccide sì 
nel corpo, ma prima annienta la psiche, riduce 
al nulfa la personalità provocando una com
pleta abduzione dal rimanente corpo detta so
cietà. Gli effetti cumulativi sono devastanti. Il 
veleno dell'eroina si sta diffondendo come una 
cancrena net tessuto sociale del nostro Paese. 

Se pulizia si vorrà avere in Italia, occorre 
che llvoto del 26 giugno provochi un radicate 
cambiamento nella politica di chi finora ha 
sgovernato: negando innanzitutto il suffragio 
alla DC — prima responsabile dei nostri mali 
economici e sociali —- e premiando il PCI, che 
ha lottato, e lotterà sempre per disinquinare il 
Paese in modo che possano ritornare il sorriso 
e la gioia di vivere. 

LUIGI PANEB1 ANCO 
(Roma) 

Le elassi dominanti 
lo avevano sempre osteggiato 
Cara Unità, 

la tendenza all'astensione dal voto o al voto 
nullo, è largamente presente tra i più giovani 
poiché ha corso la tesi che andare a votare non 
serve a niente, tutti i partiti iono uguali ecc.. 

Per sfatare tali,posizioni sbagliate dobbia
mo far presente due cose: 

l) Il dirttio per tutti di votare non i caduto 
dal cielo né tantomeno ce lo hanno regalato te 
classi dominanti, che invece lo avevano sem
pre osteggiato temendo per i loro privilegi; ma 
e stata una conquista del movimento operaio, 
che ebbe inizio con grandi lotte olla fine del 
secolo scorso e si i attuata pienamente solo 
nel 1946 dopo la vittoriosa lotta di Liberazio
ne contro il nazifascismo 

21 II diritto di voto a 18 anni è stato poi una 
conquista di questi ultimi anni, grazie alte 
battaglie condotte nel Paese e nel Parlamento 
in primo luogo dal PCI e dei giovani comuni
sti. 

Se tutti i nostri compagni neltattivUà di 
propaganda capillare sapranno divulgare 
questi argomenti, penso che molti giovani a-
vranno modo di fare delle serie riflessioni, 

FRANCESCO FRANZON1 
(Bologna) 

Hanno coperture 
politiche precise 
Caro direttore, 

permettimi di lanciare un appello al miei 
concittadini, dopo aver ascoltato dalla radia 
che ta camorra continua a colpire a Castel
lammare. Ebbene, cari concittadini ta camor
ra è possibile sconfìggerla e vivere finaln*ente 
in pace cominciando col votare PCI il 26 di 
giugno perché, come ormai tutti sanno, ta ca
morra e la mafia hanno delle coperture politi
che precise. 

C SACCARDI 
(Torino) 

«Chi ha interesse 
a far degenerare 
la scuola pubblica?» 
Caro direttore, 

il mondo detta scuola i in agitazione. L'opi
nione pubblica, cioè l'utenza, si allarma giu
stamente del fatto che scrutini ed esami ven
gano sospesi per "agitazioni sindacali» di noi 

\antl. Le informazioni però che vengono 
' " tetiv diffuse dalla televisione e dai giornali gover

nativi sono solo parziali e questo porta scon
certo in seno alla categoria. Guardiamo un 
attimo come stanno effettivamente le cose. 

ti ti nuovo contratto del pubblico impiego è 
scaduto da più di un anno. Il nuovo accordo 
contrattuate per la scuota, concordato il 22 
gennaio e che prevede un aumento globale tor
do di 1 SO 000 lire diluite fino al 1983. non è 
stato ancora ratificato. Non è questa una le
gittima ragione di protesta9 

2) Ai presidi non è stata ancora riconosciuta 
la pensionabilità della loro giusta indennità 
di funzione. Non hanno ragione a protestare? 

SI I dati Censis, difficilmente confutabili. 
dicono chiaramente che esiste una enorme ri
chiesta di corsi di aggiornamento da parte del 
docenti tutti. Ma la riqualificazione tramite 
un piano nazionale di aggiornamento è ancora 
sofo oggetto di disquisizione dialettica tra i 
vari responsabili del ministero. Chi vuole ag
giornarsi lo fa a sue spese partecipando a con
vegni e dibattiti, e, a volte, come nel caso mio, 
m permesso non retribuito È ovvio che in que
ste condizioni non si ha possibilità di vedersi 
riconosciuta la propria professionalità; viene 
alimentato lo stato di frustrazione detta cate
goria e quindi i motivi di protesta. 

4) Noi insegnanti stiamo attendendo la ri
forma della scuola media superiore da lustri 
e. mentre operiamo su programmi vetusti, ci 
accorgiamo che il mondo del lavoro richiede 
ben altre prestazioni e specializzazioni II tra
gico è che gli allievi e i genitori, cioè l'utenza. 
se ne rendono conto forse ancora prima di noi. 
Non è questa un'altra ragione per protestare? 

5) Quest'anno finalmente sono stati orga
nizzati concorsi abilitanti. Ma attenzione per
chè questo nonpuò essere considerato un me
rito. Infatti, sebbene la legge preveda concorsi 

biennali, per questi si sono attesi ben seti* t 
anni. Per tutto questo tempo il «pattugliane 
dei precari» si è andato ingrossando a secondò: 
delle esigenze delta struttura scolastica stes
sa. Nessuno ci ha regalato nulla. Ora, dopo 
sette anni di lavoro su cui nessuno mal ha 
trovato da eccepire, ecco che veniamo valutati 
senza avere ta effettiva possibilità di dimn-, 
strare operativamente quanto abbiamo fatto e 
sappiamo fare in classe. Questa non è un'altra 
ragione di malcontento? 

6) I supplenti annuali nominati dal presidi, 
fino all'anno scorso avevano diritto al paga
mento dello stipendio fino al 9 settembre. 
Quest'anno tali supplenti sono stati assumi 
alte medesime condizioni, per cui chi ha accet
tata la nomina e quindi si è trasferito presso il 
luogo di lavoro, lo ha fatto tenendo conto di 
quanto sopra. Ma ecco che pochi giorni fa. 
grazie al decreto legge dell'I I maggio n. 176, 
articolo 14, comma 3, si sono visti recapitare 
la revoca delta nomina e sono stati licenziati 
dal giorno 14 giugno, Da notare che tale de
creto non è stato ancora ratificato dal Parla
mento e che scadrà 1112 luglio, giorno di inse
diamento dette Camere. Quanti supplenti a-
vrebbero accettato l'incarico se solo avessero 
saputo tutto questo? Non hanno, questi, ra
gioni per protestare? 

Questi sono alcuni dei problemi della scuo
la pubblica e la loro endemica non soluzione 
favorisce solo te strutture di quella privata, 
Ora sorge una domanda: "Chi ha interesse a 
far degenerare la scuola pubblica?» 

CARLO S1G1SMONDI 
(Gallante -Vare**) 

«Dovere civico» 
altro che «concesso»! 
Cara Unita, 

nel tuo numero del 4 giugno scorso ho letto 
con indignazione vivissima l'mawiso a tutto il 
personale docente e non docente» — firmato 
dal preside di un Istituto professionale mila
nese — secondo cui «l giorni concessi per le 
elezioni sono autorizzati ma non retribuiti in 
quanto II votare è un diritto ma non un obbli
go». 

I giorni "concessi»? Chi concede? Chi si 
permette di qualificare «concessione» il voto 
dell'Italia repubblicana conquistato col san
gue di decine di migliaia di caduti? Chi •au
torizza» a votare: il signor preside o la Costi
tuzione della Repubblica e la coscienza del 
singoli? 

È perché non dovrebbe essere retribuito ti 
tempo dedicato allo svolgimento di una fun
zione da cui può dipendere quel valore massi
mo che è la sopravvivenza o meno dello Stato? 
Cosa possono insegnare ai giovani e a qualsia
si cittadino, docente ono, un preside, un Prov
veditore e altre •autorità» se loro per primi 
Ignorano I'ABC dell'insegnamento, cioè che, m 
norma di Costituzione, il voto è dovete civico 
di' ognuno? 

GPREARiA 
(Pavia) 

Dispiacere di Foa 
Caro direttore, 

apprendo di essere stato chiamato In causa, 
in una trasmisione televisiva di Mario Capan
na, in contrapposizione a Elio Giovannint per 
ta sua candidatura come indipendente nelle 
liste comuniste. Me ne displace motto. 

II fatto che io voti diversamente, cioè voti 
per Democrazia Proletaria, non toglie che nel 
mio giudizio Elio Giovannint sia, oggi come 
sempre, un uomo di profonda coerenza politi
ca e morate, oltreché di grande e combattivo 
Impegno militante per la classe operaia. 

VITTORIO FOA 
(Roma) 

fUngraziamo 
onesti lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavìa assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

Luisa LEONARDI» Falconara Marittima; 
Duluio MALATESTA. Genova; Paolo MEN
TO. Tonno; Nino DE ANDREIS, Badalucco; 
Achille BERARL»!, Casalborghetti; Fabiana 
CESTARI, Sesto San Giovanni; Gianni MA-
LOSSI. Milano; C. ANASTO, Genova; Um
berto DELLAPICCA, Monfalcone; Giuseppe 
LO COCO, Giarre; dott. Alfredo LENGUA. 
Cassolnovo; Arriso FONTANA, Bologna; 
Carlo FONTAN.NI, Como; PELLEGRINI, 
Milano; Costante VILLA, Opera; V. ARIMA, 
Genova; Rocco PADULA, Roccanova; Lino 
FALA, Chiaravalk; Landò DOMENICHI-
NI, Piombino; Maurizio CAMERLENGO. 
Scansano; Francesco DI BEPPE, Borgo Mila
no; Enzo RICCI, Cascia Regnilo; Nicolò 
NOLI, Genova; Antonio MICHELINA Ge-
nova-Sestn. 

Lamberto M., Milano ULa Democrazia 
Cristiana si è impantanata accogliendo nel 
suo grembo degli opportunisti, che non l'ono
rano certamente col rubare, contro uno del 
comandamenti del decalogo L'on. De Mita è 
persona energica: ha promesso di far pulizia 
nel partito: però non ha preso in mano ancora 
lascopa»); Renato BRESCIANI della sezione 
•Che Guevara- della G.T.E., Milano (che rin
graziamo per la bella vignetta che ci ha invia
to); i COMPAGNI della sezione «Dì Vittorio-, 
Scafati ("Domenica 5 giugno abbiamo inau
gurato una nuova sezione del Partito nel no
stra comune: tutti i compagni, all'unanimità, 
hanno deciso di intitolare la sezione al nome 
del compianto Emmanuele Rocco»)', Domeni
co FORMICA. Pollitene {'Vorrei rivolgermi 
al giovani che votano per la prima volta il 26 
giugno: ricordatevi dei lavoratori e domanda
te a voi stessi se ta vostra azione potrà essere 
dannosa o utile»), 

Marina SCRIGNANO, Giovanna SELLE-
RI e altre 70 firme, Milano ('Come cittadini e 
regolari utenti delta RAf-TV, protestiamo 
contro il provvediemnto di sospendere d'auto
rità ta trasmissione "L'aria che tira". Conte 
parte direttamente interessata, perché la tra
smissione simpatica ed intelligente, era ascol
tata non solo da noi firmatari, ma anche dm 
una larga parte di abbonati, desideriamo co
noscere dalla RAI-TV le cause di tale prowe-
dimento»); Claud.o MAZZACANI, Salò (ab
biamo segnalato la tua proposta alla sezione 
d'organizzazione del Partito); Paolo FIAM-
BERTI, Robbiano Di Mediglìa (faremo per
venire la tua segnalazione alla nostra redazio
ne emiliana). 

Scrivete lettere brevk Indicando con chiarez
za nome, cognome e lodli-Uio. Chi desidera che 
In ceke non compala U proprio nome ce U» 

Srechi. Le lettere non firmate o siglate, o con 
Irma illeggibile o che recano la sola Inolcaalo. 

ne «un grappo di.»» non vengono pubblicato! 
cosi come di norma, non pubblicWlarno itati 
inviati anche ad altri giornali. La «dazio*, ai 
riserva di accorcia» gli scritti penemitL 
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